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«Al Pantheon 
anche le donne 
che hanno fatto 
grande la Francia» 

• • PARIGI. Anche le donne 
hanno diritto agli onon del 
Pantheon e ammettere le spo
glie di alcuni personaggi illustri 
come Marie Cune significhe
rebbe riconoscere che •!' uni

versale umano sono indissolu
bilmente gli uomini e le don
ne, insieme» . È quanto affer
mano l'accademica e universi
taria Helene Correre d' En-
raussc, 1' ex deputata 
socialista Francoise Gaspard e 
la deputata europea Simone 
Veil, in una lettera inviata al 
presidente Francois Mitter
rand, nella quale «suggensco-
no il trasferimento al Pantheon 
delle spoglie di donne che at
traverso la loro azione (...) il 
loro talento o le loro scoperte, 
hanno servito la democrazia, il 
progresso e le arti». 

CULTURA 
Un percorso tra le biografie 
e le autobiografie 
che hanno segnato la storia 
della psicoanalisi 
Dalla recensione 
al giornalista-spremitore 
il tentativo di negare 
le basi epistemologiche 
della cultura freudiana 
Una mostra a Lavarone 
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Vita da psicoanalista 
Si può recensire un libro sulla psicoanalisi? E come? 
E qual è il ruolo del recensore? Biografie e autobio
grafie di psicoanalisti sono un momento centrale 
nella costruzione di una cultura che cresce attorno 
a questa pratica. A Lavarone, continua una mostra 
bibliografica e una rassegna cinematografica sulle 
«Frontiere della psicoanalisi». L'appuntamento è per 
tutti, fino al 1 7 luglio prossimo. 

MANUELA TRINCI 

• I All'inizio di quelle che 
avrebbero dovuto essere le 
«lezioni americane» da tenersi 
presso l'Università di Harvar- . 
de. Cambridge, Italo Calvino 
pose una riflessione: «Pochi 
anni ci separano dall'inizio di 
un nuovo millennio e il mil
lennio che sta per chiudersi «è 
stato anche il millennio del li
bro, in quanto ha visto l'ogget-
to-libro prendere la forma che 
ci è familiare. Forse il segno 
che il millennio sta per chiu
dersi è la frequenza con cui ci 
si Interroga sulla sorte della 
letteratura e del libro nell'era 
tecnologica cosidetta postin
dustriale». 

È interessante indagare, al
lora, sul cammino compiuto 
dalla psicoanalisi seguendo il 
percorso dei libri e in partico
lare delle biografie e autobio
grafie di grandi studiosi. Una 
esperienza proposta dalla 
mostra che si è aperta a Lava
rone (vedi a lianco) e che si 
concluderà il 17 luglio prossi
mo. 

Un criterio di lettura è certa
mente quello delle recensioni 
di questi volumi, partendo da 
alcune riflessioni preliminari, 
sulla recensione e sulla recen
sione di biografia. 

Suggestivamente Virginia 
Woolf. riprendendo uno scrit

to di Sir Sidney Lee scrive: «Lo 
scopo di una biografia e la ca
pacita dì trasmettere verace
mente la personalità», giunge 
a sostenere il «mestiere» di 
biografo attraverso una meta
fora che si rifa al granito e al
l'arcobaleno, o, altrimenti tra
dotto all'iride e alla roccia. 

Un'espressione - sosterrà 
Mario Spinella in un saggio 
sulla Woolf - che non ha 
eguali nello scindere netta
mente in due l'intero proble
ma della biografia, quale oggi 
ci si presenta. Da una parte vi 
è la verità; dall'altra la perso
nalità. (...). Un lavoro dunque 
assai complesso quello di cui 
si accinga a dover parlare di 
biografia di psicoanalisti: egli 
dovrà tenere d'occhio la roc
cia, l'iride, la psicoanalisi! 

È superfluo rammentare 
come la recensione abbia alle 
sue spalle una vita breve. Essa 
nasce con il giornale. Amleto 
- dirà ironicamente la Woolf -
non ha avuto recensioni. E, il 
mestiere di recensore ben 
presto si distaccherà da quel
lo del critico: il critico aveva 
più tempo e più spazio; il re
censore da subito diviene il 
«personaggio» che dovrà in 
parte informare il pubblico, in 
parte fare la critica del libro, in 
parte renderne pubblica Tesi-

Psicostoria. Il punto 
sulla contrastata 
unione tra due scienze 
• 1 In questi giorni e fino al 17 luglio Lavarone sarà al centro, 
come onnai accade da due anni a questa parte, di una serie di 
manifestazioni scientifico-culturali che fanno a capo al progetto 
intitolato: Le frontiere della psicanalisi. 

Una mostra bibliografica e una rassegna cinematogralìca fa
ranno da cornici' al momento centrale di tali iniziative: un conve
gno che quest'anno si propone di affrontare n complesso argo
mento storia-psicoanalisi, focalizzando l'attenzione sulle moda
lità della narrazione, delle costruzioni, della biografia. 

«I rapporti tra storia e psicoanalisi - introdurrà i lavori Anna 
Maria Accerboni, riprendendo una azzeccala metafora di Gior
dano Fossi - sembrano essere quelli fra i due protagonisti di un 
romantico romanzo ottocentesco che dopo tante traversie perso
nali hanno un incontro irto di difficoltà, superate le quali potran
no fidanzarsi». 11 convegno verte appunto su questo possibile, 
contrastato (adanzamento - prosegue Accerboni - i vari contri
buti che si avvicenderanno potrebbero essere visti come degli 
amici, più o meno interessati, che interverranno con i loro buoni 
uffici, per vedere se si è in grado, superando certe difficoltà, di 
portare questo fidanzamento a lieto fine». In questo senso si avvi
cenderanno A. de Miiolla (Presidente dell'Associazione della 
Storia della Psicoanalisi), altri psicoanalisti (Fossi, de Mijolla 
Mellor. Petronio Andreatta), storici della psicoanalisi (Accerbo
ni, Casonato) psicostorici (Carlotti Crespi) e studiosi che hanno 
approcciata la questione biografica come specifico genere lette
rario (Bonadci). La partecipazione delle case editrici al dibattito 
sulle sorti del libro di biografia in psicoanalisi (Astrolabio, Bollati 
Bonnghieri, Bompiani, Boria, Cortina, Feltrinelli, Garzanti, Later

za, Rizzoli. Rusconi) verrà preceduta da una relazione di Trinci. 
Ancora il tema della biografia e della narrazione a far da ponte 
all'iniziativa presieduta da Michel David che vedrà la partecipa
zione di due scrittori: Grazia Livi e Ermanno Vavazzoni. 

Le manifestazioni sono stale aperte dalla rassegna cinemato
grafica «Cinema biografia opera letteraria», alla presenza del regi
sta e scrittore Silvano Agosti, con il suo film «Uova dì Garofano. La 
rassegna prosegue con il film di Fcllini «La voce della luna». 

Una mostra bibliografica infine illustrerà ulteriormente il te
ma delle manifestazioni. 

stenza. 
Ma all'inizio del suo lavoro, 

un po' lontani nel tempo -
siamo alla metà dell'800 - ha 
sostenuto un autore sul Times, 
i libri recensiti erano meno di 
oggi, ma le recensioni erano 
più lunghe. E gli effetti delle 
recensioni erano ben vedibili 
sia nell'incidenza delle vendi

te, sia nell'incidenza sulla sen
sibilità dell'autore stesso. I re
censori in grado di provocare 
effetti disastrosi su autori quali 
Keats, Tennyson, la stessa 
Woolf, erano stati chiamati da 
Dickens «pidocchi della lette
ratura», «esseri immondi dalle 
sembianze d'uomo e dal cuo
re di demonio». 

11 cambiamento, avverte 
sempre il critico del Times, si è 
avuto sul finire del XIX secolo 
«le recensioni tendevano a 
farsi più brevi e più tempesti
ve». Ma era in atto anche 
un'altra tendenza; le recensio
ni diventavano non solo più 
brevi e più veloci, ma anche 
incomparabilmente più nu

merose. Il risultato di queste 
tre tendenze fu disastroso. La 
Woolf arriva a decretare la 
morte dell'ufficio del recenso
re stesso. 

Lungimirante e geniale co
me di consueto, Virginia 
Woolf profetizza - vista la si
tuazione - una nuova figura 
che andrà a sostituire nel tem-

In alto a sinistra, Il divano 
«storico» di Freud. In alto a destra 
un'immagine giovanile del 
fondatore della psicoanalisi. Qua 
sopra, Freud a Boston nel 1909 

pò quella del recensore' lo 
spremitore - «Lo spremitore 
sostiene - scriverà una breve 
relazione sul libro, (oggi si 
potrebbe dire copierà un po' 
del quarto di copertina, o 
qualche riga dalle lettere di 
accompagnamento-presenta
zione fatte d'ufficio da alcune 
case editrici, ndr) a questo 

potrà poi essere apposto un 
Umbro: una stellina in segno 
di approvazione, una crocetta 
di disapprovazione». 

Fin troppo facile inserirsi 
nella polemica attuale relativa 
a un giornalismo «irriflessivo, 
superficiale, presuntuoso». 1 
giornalisti - ha scritto Andrea 
Barbato (sulle pagine de l'U
nità d\ mercoledì 24.6.'92) in
terrogandoci se sia poi cosi 
vero che a giro, fra la gente, ci 
sia poca domanda di verità - i 
giornalisti, ripeto, galleggiano 
come sughen sull'acqua». 

E su questo non si può dar
gli torto. Ma gli psicoanalisti 
cosa fanno? Come propongo
no, come sostengono il loro 
sapere e la loro storia all'inter
no della nostra cultura? 

Vorrei soffermarmi su di 
una biografia che forse può 
farci riflettere, e di nuovo par
tirei da un passato - stavolta -
un pochino più recente. 

Il 3 agosto 1950, Antonio 
Banfi, sulle pagine de l'Unitù. 
usci con un articolo che con
teneva duri attacchi ai criteri 
di scientificità posseduti dalla 
nascente psicoanalisi. 

Il titolo dell'articolo era Psi
cologia in guardia. L'articolo, 
che rifletteva un grosso dibat
tito in corso, dette vita a una 
polemica alla quale Cesare 
Musatti tentò una risposta dal
le pagine di Psyche. In guar
dia?, era il titolo dell'articolo 
al quale Banfi, poco dopo -
agli inizi del '51 - rispose con 
Per una polemica svita psicoa-
natisi; con questo articolo era 
riconosciuto alla psicanalisi 
uno statuto di cura, ma gli 
aspetti epistemologici rima
nevano appannaggio dei filo
sofi. Era una pericolosa scis
sione fra pratica e teoria. 

La casa editrice Feltrinelli 
nel 1982 pubblicò nella colla
na Storia della scienza diretta 
da Paolo Rossi, il libro di uno 
storico della scienza Frank 
Sulloway: Freud, biologo della 
psiche. 

E questo è un libro che non 
ha certo avuto recensioni o ri
scontro di stampa di tipo 
«spremitura». Intere colonne 

di quotidiani, pagine di riviste 
specialistiche hanno propo
sto questo volume all'interno 
di saggi che avevano come 
oggetto, oltre al libro stesso, i 
criteri di validità scientifica 
della psicoanalisi. 

11 volume ben si sa si propo
neva di portare sia il perso
naggio Freud quanto la storia 
della psicoanalisi all'interno 
dei confini professionali della 
storia della scienza. 

Si struttura nel testo una du
ra critica a quella «cultura 
freudiana» che «e stata in gran 
parte un affare interno domi
nato da Freud, dalla famiglia 
di Freud, da psicoanalisii im
provvisatisi come storici e da 
ex pazienti». 

Siamo di fronte a una mito
logia, concluderà Sulloway, a 
un «mito dell'eroe», andando 
di contro a ricercare le radici 
scientifiche-psicobiologiche 
del pensiero freudiano. 

Il libro suscita un gran scal
pore e vende nel primo anno 
ben 1750 copie. Noti episte
mologi e storici della scienza 
da Paolo Rossi a Alessandro 
Pagnini da Emanuele Severi
no a Sergio Moravia ne discu
tono vivacemente: il verdetto 
ripropone, in fondo in fondo. 
quello di Banfiana memoria, 
curate pure.... a costruire i cri
teri di validità scientifici della 
psicoanalisi ci pensiamo noi! 

Ebbene, non uno psicoana
lista che abbia risposto, che 
abbia raccolto la polemica 
sollevata. 

Questa biografia diviene 
anch'essa, allora, un pezzo di 
storia e ci può far riflettere MI 
come: una lettura altra e di
versa e interscambiabile di 
queste tante biografie, propo
steci dalla mostra, non po
trebbe proprio dar luogo a 
una specie di gioco del mon
do narrato da Cortazàr. 

Alla fine di ogni paragrafo, 
di questo romanzo, un nume
ro non in progressione indica
va ai lettori un'altra lettura 
possibile: era sufficientf se
guire il nuovo ordine numeri
co. 

In giardino, dove l'uomo vide il paradiso in terra 
• 1 Parchi e Giardini Storici, 
Parchi Letterari. Conoscenza, 
tutela e valorizzazione è il tito-
lodel secondo Convegno na
zionale indetto dal ministero 
per i Beni culturali e ambienta
li. Alla Villa Reale di Monza nei 
giorni scorsi sono stati convo
cati dal direttore generale 
Francesco Sisinni la quasi tota
lità degli operatori, funzionari 
delle Soprintendenze e studio
si, giunti con un contributo 
personale o collettivo da por
tare sul grande tavolo della di
scussione. Ai margini del di
battito è stata collocata la mo
stra dallo stesso titolo, inaugu
rata l'anno scorso a Padula. 

Il tema emergente dal con
vegno ò «L'utile e il diletto nel 
giardino italiano tra il '700 e 
l'800», e intende offrire uno 
spazio esteso alla conoscenza 
del nostro patrimonio architet-
tonico-vegetale in vista dei vari 
interventi di recupero, valoriz
zazione e restauro. Conoscere 
per salvare può essere in sinte
si il messaggio che possiamo 
ricavare dalle infinite relazioni 
che si accavallano. Ma due 
buoni motivi offrono spazio al
la riflessione: da una parte la 
constatazione che il giardino 
sta diventando sempre di più 

oggetto della comune sensibi
lità, quindi non solo degli ad
detti ai lavori. Ne fa fede il pro
liferare di convegni, seminari e 
iniziative che coinvolgono an
che alcuni Enti locali, nonché 
rubriche giornalistiche e perio
dici divulgativi dedicati ai giar
dini, dagli impianti pubblici fi
no alle piccole terrazze a fiori 
intorno degli appartamenti pri
vati, dove ciascuno di noi 
proietta l'idea ancestrale del 
paradiso o manifesta il proprio 
amore per la natura. Perché 
questo rinnovato interesse per 
il giardino che va sempre più 
espandendosi e penetra l'im-
maginariocollettivo? 

La risposta, se esiste in mo
do esauriente, possiamo ricer
carla prendendo spunto dalla 
seconda meditazione offerta 
da quest'occasione: cono
scenza è interrogarci sui signi
ficati del giardino, sulle sue on-
gini e su ciò ch'esso rappre
senta. 11 giardino ha in efletti 
una storia nascosta, poco nota 
e indagata nei suoi particolari, 
una storia che si rivela ricca e 
densa di sorprese, strettamen
te legata alla cultura di ogni 
popolo. 

L'uomo nasce in un giardi
no. Tutte le leggende narrate 
fin dai miti più antichi colloca

no il luogo natale dell'umanità 
in un recinto protetto, nel 
grembo materno che custodi
sce e salvaguarda la vita. Nelle 
antiche lingue mediterranee 
un'unica parola indicava il 
giardino e il grembo materno; 
per i Greci il termine era kepos. 
Questi contenuti semantici 
confermano la provenienza 
dell'uomo da un ambiente a 
lui idoneo, quella natura da 
cui la tradizione filosofica oc
cidentale si è progressivamen
te distaccata a partire dalla fi
ne del mondo pagano. 

Quest'idea e presente anche 
nella tradizione ebraico-cri
stiana. Nella Bibbia l'uomo vie
ne collocato nel giardino di 
Dio con il compito di coltivarlo 
e custodirlo, la sua prima atti
vità «naturale» e quella di giar
diniere: egli deve custodire, 
operare, praticare moderazio
ne, per mantenere un rapporto 
sano e utile con la natura. Nel 
giardino si agisce e si vive per 
la conservazione, abbiamo 
contenuti che oltrepassano l'o
dierna arida categoria dello 
•spazio verde». 

L'indagine sull'origine del 
giardino e della sua idea ci 
porta a un concetto estrema
mente attuale: il luogo e vitate, 
nel senso proprio del termine, 

A Monza, un convegno sui parchi storici 
Le ragioni del boom del «gardening»: il mito 
dell'habitat originario, dove il gioco tra arte 
e natura si compone in forme diverse 
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che serve ed e essenziale alla 
vita. Va da se che conoscere il 
giardino significa risalire alle 
nostre origini, salvaguardarlo è 
custodire la nostra vita e la no
stra cultura. Questo fatto l'ave
vano ben capito i filosofi anti
chi, che non solo eressero II 
giardino a scuola del loro pen
siero, in particolar modo Plato
ne, Aristotele ed Epicuro, ma 
sottolinearono anche la neces
sità della sua conservazione. 
Salvaguardia e trasmissione 
del sapere sono unite al giardi
no: se serbiamo il luogo, ga
rantiamo l'eternità della filoso
fia. 

Con questi presupposti di
venta evidente che II giardino È 
il territorio del confronto fra ar
te e natura. Qui la mano del
l'uomo può intervenire modifi

cando l'ambiente circostante 
con abilità, con rispetto, senza 
distruggerlo, con l'ambizione 
di regolarlo, persino riprodurlo 
sulla spinta della creatività che 
lo stesso giardino, nei suoi si
gnificati palesi o nascosti, favo
risce. Questo intervento dolce, 
etico, nel senso di azione con
forme alla responsabilità che 
abbiamo nei confronti della 
natura e della vita di tutti noi, si 
annulla a causa della cieca 
violenza dell'uomo sulla natu
ra, sul suo giardino. La storia fi 
anche evolversi del rapporto 
fra tecnica e violenza, e il giar
dino come il paesaggio, come 
la natura intera, il suo grande 
scenario. 

Il giardino fi, dunque, il ter
reno su cui l'uomo deposita, 

creando una struttura a se 
stante, la sua relazione con la 
natura. Rapporto che si realiz
za in molti modi, creando le 
forme figurative dei diversi im
pianti, che si richiamano all'u
nica figura vitale, Figure e for
me, questi termini ci aiutano a 
comprendere meglio che co
s'è un giardino sia in senso as
soluto, che nel suoi contenuti 
particolari. Dall'idea originaria 
del giardino, dalla sua figura 
con gli annessi significati sim
bolici e metaforici (il cui fon
damento fi, lo abbiamo visto, 
la vita), si sviluppa, attraverso 
il gioco fra arte e natura, non
ché natura e cultura, tutta una 
serie di impianti con una loro 
geometria più o meno indivi
duale, con una loro forma dif
ferente l'una dall'altra che è in

dicatrice, nel suo stile e nella 
sua architettura, della determi
nata cultura che l'ha promos
sa. 

Non a caso le due forme 
prevalenti, sulle quali ancor 
oggi si discute, il giardino geo
metrico e il giardino paesistico 
(che s'identificherà spesso col 
parco), sono state sempre col-
legate con le forme costituzio
nali politiche. Atene, patria 
della democrazia, con ì suoi 
paesaggi-giardini, i famosi ke-
poi fuori le mura, si contrappo
neva ai regolari e magnifici pa
radisi persiani, dove fl Gran Re 
esercitava la sua arte sulla na
tura cosi come la tirannide su
gli uomini. Questa realtà era 
talmente concreta che i Greci, 
non avendo un nome nella lo
ro lingua per caratterizzare un 
impianto tanto differente dal 
loro, e dalla propria mentalità, 
traslitteranno in greco la paro
la persiana paradeisos, ch'eb
be poi grande fortuna presso i 
traduttori alessandrini della 
Bibbio. 

La Francia del Re Sole pro
dusse il celebre modello di 
Versailles, che s'identificò su
bito con l'antico regime, al 
quale gli inglesi, fieri della loro 
liberta acquisita tramite la Ma
gna Charta, contrapposero, 

prima, con la teoria, l'idea as
solutamente selvaggia del giar
dino natura, e poi, con la prati
ca, il giardino privo di barriere 
nei confronti del paesaggio. 
Essi per primi, forti della gran
de tradizione paesaggistica 
che risale ad Omero descritto
re dell'isola di Ogigia, dove vi
veva la dea-maga Calipso, e 
del Socrate del Fedro di Plato
ne ammiratore dei giardini ate
niesi, nella persona di William 
Kent. seppero fare il grande 
balzo e capirono cne tutta la 
natura era un giardino. 

Un insegnamento attuale, 
quello inglese, che ha radici 
nella tradizione «democratica», 
che ci invita a superare ogni 
istinto alla recizione, per af
frontare oggi, con una nuova 
visione dell'ambiente, il territo
rio che ci circonda, il paesag
gio sia esso «naturale», antropi
co o urbano. È un'apertura alla 
dimensione moderna della na
tura come complesso che 
comprende gli interventi del
l'uomo e ci fa operare in visita 
della conservazione come sal
vaguardia dei beni vitali, intesa 
anche all'interno dello svilup
po socio-culturale del territo
rio, fondato sul dato di fatto 
concreto e reale che il princi
pale di questi beni fi il giardi

no, in quella vasta accezione 
che abbiamo visto comprensi
va del paesaggio. 

Fra Sette e O'tocento i giar
dini conobbero un.i stagione 
di gloria. Di essi si occuparono 
in molti: filosofi, letterati, poeti, 
artisti e grandi monumenti uni
versali della cultura come Goe
the, che al tema e al dilemma 
dello spirito romantico, in bili
co fra le due forme storiche, 
dedicò pagine significativi-
delie Affinila elettive. Questo 
vento attraversò anche l'Italia, 
che aveva vissuto il suo perio
do d'oro durante il Rinasci
mento, ma che ora guarda al
l'Europa per creare e adattare ì 
suoi parchi. Con i Romantici le 
cose cambiarono. Essi erano 
alla ricerca di un giardino uni
versale che fosse proiezione 
del loro sentimento spintuale 
individuale espresso nella 
poesia. Anche loro ci hanno 
lasciato una lezione su cui n-
flettcre e tagliata proprio per il 
convegno di Monza. È conte
nuta nelle parole di Ludwig 
Tieck: «Ogni vero giardino fi 
condizionato dalla sua parti
colare posizione e dal suo am
biente, deve essere un bell'in
dividuo, e può quindi esistere 
solo una volta». 


